Cesare deve morire, con dibattito
Sabato 28 maggio la vigilia di chiusura per “Lievito” non poteva trovare appuntamento più alto e stimolante  della proiezione di “Cesare deve morire” dei fratelli Taviani. Il film italiano più premiato dell’anno, al centro dell’attenzione di critica e pubblico dopo Orso d’Oro a Berlino e una cascata di David di Donatello, ha rappresentato un momento di significativa proposta d’impegno e attenzione sociale da parte di ‘Rinascita Civile’ alla città. E Latina ha risposto con un teatro stra-pieno, pronto ad accogliere una proiezione destinata a segnare l’animo e la coscienza dello spettatore. Il merito del risalto conquistato dall’appuntamento va anche alla degna cornice che ha fatto seguito al film-evento: il dibattito che ha puntato l’attenzione sul tema drammatico della realtà carceraria in Italia e, nello specifico, proprio sul ruolo che il teatro può assumere a beneficio di uomini e donne che vivono lo stato di reclusi.

Moderatrice la Dott.ssa Raffaella Falcione, Pubblico Ministero presso la Procura di Latina (ma, nell’occasione, in veste di appassionata e cultrice di cinema), si è avuta l’occasione di incontrare lo sceneggiatore del film Fabio Cavalli, attore e autore teatrale di decennale esperienza, anche con l’Associazione “La Ribalta” e la Fondazione “Enrico Maria Salerno” impegnato con le compagnie teatrali all’interno di strutture carcerarie. Da Cavalli è venuto il racconto più diretto di cosa rappresenti l’arte del palcoscenico quando viene vissuta e prende vita fra le pareti di un carcere e di come l’incontro con i Fratelli Taviani abbia reso possibile la loro ultima grande pellicola. Insieme a Cavalli sono intervenuti anche due degli attori del film, ex detenuti nel carcere di Rebibbia (usciti con l’ultimo indulto – ndr) interpreti straordinariamente palpitanti. Si tratta di Fabio Rizzuto (Stratone) che, nella straziante scena finale aiuta a morire Salvatore Striano (Bruto), praticamente il protagonista del film, oggi apprezzato attore professionista già visto nel Gomorra di Garrone. Legato a Cavalli, che lo ha scoperto e proiettato nella nuova dimensione, proprio “Sasà” Striano ha ribadito – quasi commosso – come l’incontro con Cavalli e il teatro gli abbia salvato letteralmente la vita. Del ruolo vivificante se non  financo salvifico del teatro per l’esistenza dentro il carcere, che spesso rasenta il nonsenso e il non-luogo, ha parlato anche la dr.ssa Nadia Fontana, Direttrice della Casa Circondariale di Latina, conoscitrice delle problematiche anche diverse con cui la detenzione è vissuta da uomini e donne (quest’ultime a detenzione più prolungata presso Latina che, per gli uomini, è  solo sede circondariale). Scopriamo, così, essere proprio il teatro shakespeariano quello che maggiormente si confà a rappresentazioni nelle strutture chiuse, di impatto non soltanto drammatico nei contenuti ma anche unitario per impianto  scenico e caratteristiche di allestimento.
Lo nota bene anche lo spettatore del film dei Taviani, quando il bianco e nero di gran parte della pellicola “veste” di verità e realismo la finzione scenica accompagnando all’epilogo dopo un’ora e mezza che scivola tutta  d’un fiato e - incredibile  a dirsi – vissuta interamente “chiusi” tra le pareti di un carcere. 
E il luogo della tragica fine di Cesare e il drammatico destino dei suoi congiurati è divenuto così, per la serata di “Lievito”, il fulcro ideale di una riflessione preziosa e ampia anche intorno alla “libertà della persona umana”, tutelata dall’art.3 della nostra Costituzione anche in rapporto alle previsioni che la stessa carta costituzionale non tralascia certo neanche a proposito della figura dell’imputato e alle esigenze di rieducazione del condannato.

Su questo ulteriore aspetto, attualmente così dolorosamente lontano dall’attuarsi nelle invivibili attuali condizioni delle carceri italiane, si è mosso da giurista l’Avv. Giovanni Malinconico, presidente dell’Ordine degli avvocati di Latina, sensibile e lineare nell’indicare anche al pubblico meno edotto le linee guida   per  una lettura consapevole di quanta strada resti ancora da percorrere verso la piena realizzazione di civiltà all’interno del carcere, lì dove (il film proposto ne è alta testimonianza) il teatro, l’arte e la letteratura si rivelano preziosa leva per crescere, cambiando la vita anche alla dolente umanità dei reclusi. 
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